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	Memoria della deportazione degli ebrei di Milano

Messaggio del Cardinale Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano




Milano, Stazione Centrale, 30 gennaio 2003

Ringrazio la Comunità di Sant’Egidio dell’invito a partecipare alla manifestazione che, ogni anno dal 1997, organizza insieme alla Comunità ebraica di Milano per ricordare la deportazione degli ebrei dalla Stazione Centrale.Dispiaciuto di non poter intervenire di persona, desidero salutare le Autorità e tutti i convenuti, in particolare il Rabbino capo prof. Giuseppe Laras, i rappresentanti della Comunità ebraica e dell’Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti, i fratelli e le sorelle che rivivono nella memoria gli eventi tragici che circa sessant’anni fa colpirono il popolo ebraico anche in questa nostra città.Tra questi desidero menzionare Liliana Segre, che il 30 gennaio 1944 partiva da questa stazione su uno dei primi convogli destinati ai campi di sterminio: la ringrazio, perché ho sentito parlare dell’eccezionale coraggio con cui da anni offre la sua sofferta testimonianza, soprattutto alle nuove generazioni, affinché nel futuro dell’umanità non si ripetano le barbarie del passato. Intendo unirmi al vostro odierno incontro che conclude un ricco e stimolante programma di iniziative e manifestazioni promosse a Milano in occasione del Giorno della memoria (27 gennaio).Del programma ho molto apprezzato l’attenzione prestata alla memoria dei Giusti delle Nazioni, di coloro che, per salvare vite umane, hanno saputo andare contro corrente, anche a rischio della propria esistenza.Ritengo sia una prospettiva molto valida insistere sulle esperienze 

positive e mettere in luce che la possibilità di scegliere il bene non richiede necessariamente virtù eroiche: in circostanze difficili, e persino estreme, persone del tutto normali hanno saputo fare scelte giuste per il bene degli altri e quindi dell’intera umanità. È di grande importanza che, oggi più che mai, cresca in noi la consapevolezza di essere sempre, in ogni momento, persone libere e responsabili delle proprie scelte e delle conseguenti ricadute sulla vita altrui.Siamo infatti chiamati a sviluppare le positive potenzialità del prezioso dono della libertà, difendendolo e promuovendolo anche al caro prezzo di doverci sottrarre, in certe circostanze, ai condizionamenti ideologici e politici quando questi siano in contrasto con la retta coscienza.Per questo la memoria dei tragici fatti del passato non dovrà mai dimenticare il male che fu commesso, ma dovrà altresì valorizzare i gesti e i semi di bene che certamente non mancarono.               Ho pure apprezzato l’intenzione di estendere la memoria a tutti i genocidi e ai crimini che nel secolo scorso attentarono alla libertà dei popoli e ai diritti della persona umana: lo richiedono la giustizia e l’esigenza di coltivare un’autentica coscienza civile e democratica. A questo proposito faccio mie alcune osservazioni sul XX secolo scritte nel documento vaticano del 1998 Noi ricordiamo: una riflessione sulla Shoah: “Volgendo lo sguardo su questo secolo, siamo profondamente addolorati per la violenza che ha colpito gruppi interi di popoli e di nazioni. Ricordiamo in modo particolare il massacro degli armeni, le vittime innumerevoli nell’Ucraina degli anni ’30, il genocidio degli zingari, frutto anch’esso di idee razziste, e tragedie simili accadute in America, in Africa e nei Balcani. Né vogliamo dimenticare i milioni di vittime dell’ideologia totalitaria nell’Unione Sovietica, in Cina, in Cambogia e altrove. Neppure possiamo dimenticare il dramma del Medio Oriente, i cui termini sono ben noti. Anche mentre noi facciamo la presente riflessione, troppi uomini continuano ad essere vittime dei propri fratelli”.Molte sono state le tragedie che ha vissuto e vive l’umanità, tuttavia la shoà, quella che si abbatté sul popolo ebraico, resta un evento singolare per il significato che essa assume agli occhi dei credenti nel Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, Dio che per noi cristiani è il Padre di Gesù nostro Signore. Pertanto ricordiamo tutti i crimini commessi contro l’umanità alla luce della sensibilità che abbiamo assunto sulla shoà e nell’ottica della fede fondata sulla rivelazione biblica, che assegna al popolo dell’alleanza mai revocata un ministero di luce tra le genti perché tutte siano destinatarie della benedizione di Dio.La profonda “inquietudine” che pervade i nostri animi di fronte alla tragedia del popolo dell’alleanza si estende anche alla memoria delle tragedie vissute da altri popoli appartenenti alle genti: il cuore del credente non può non interrogarsi sul mistero del silenzio di Dio. Nell’odierna data, che è legata soprattutto agli ebrei di Milano, desidero concludere esprimendo tutta la nostra solidarietà di cristiani al popolo armeno e a quello bosniaco, vittime di genocidi pure ricordati in questi giorni.             

Con la speranza di incontrare in altre e prossime circostanze tutti voi che, in nome dell’universale dignità umana, siete vigili sulla tensione etica dei nostri comportamenti, ringrazio Dio per il bene che il vostro odierno raduno non mancherà di irradiare. 

+ Dionigi Card. TettamanziArcivescovo di Milano
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